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Scuola media: decisioni gravi 
LA C. U. del ' 23 gctinuin 

pubblica II decreto presi
denziale del 15 novembre «he 
istituisce le cattedre di mulo 
della mi «iva scuola media: di 
questo decreto, firmato da 
due mesi, non si sapeva nul
la; e quindi ancora un ele
mento di agitazione si ag
giunge al clima confuso e al
larmante in cui la nuova 
scuola muove i suoi pri-ni 
passi. 

Ancora una volta, prima di 
affrontare la sostanza, si im
pone una questione di meto
do; la « riforma » non si 
esaurisce negli articoli della 
legge istitutiva: vi sono i 
programmi, vi è un comples
so di iniziative per l'attua
zione della scuola internila e 
del diritto all'istru/innc, \ i è 
oggi la formazione delle cat
tedre. Questa vasta materia è 
sottratta al controllo del Par
lamento e dell'opinione pub
blica e tutto viene deciso a 
colpi di circolari e di decre
ti, spesso in netto contrasto 
con le precise esigenze e-
spresse dai movimenti demo
cratici. Anche il problema 
della formazione delle catte
dre non e riducibile ad una 
operazione aritmetica, per 
cui se si arriva a 17, 18 o 19 
ore il conto torna: ma inve
ste precide scelte culturali e 
pedagogiche: si pensi all'ab
binamento o meno fra nintc-
itinlica e scienze o alla fun
zione dell'insegnamento di 
classe. Ne è prova lY.samc 
stesso del decreto, in cui le 
soluzioni scelle sembrano 
astrattamente le più convin
centi, in realtà sono pedago
gicamente e culturalmente 
inaccettabili. 

Per le materie letterarie vi 
saranno due cattedre per 

ogni conio di tre anni. Il .lo-
conte A assumerà tutte le ma
terie della prima (10 ore) più 
l'italiano della terza (5 ore); 
il docente 11 ns.iitmvrà Mille 
le materie della seconda (13 
ore) più la storia ed educa-
zionc civica e la geografi! 
della terza (4 ore). I due in
segnanti si avvicenderanno ili 
anno in anno. Il Ialino facol
tativo (I ore), ove esista, sarà 
assunto dall'insegnante A; ma 
nel caso che per detto inse
gnamento il docente R abbia 
un titolo apnzioren (in prati
ca se B proviene dalla vecchia 
scuola media ed A dal vec
chio avviamento). H intane
rà il Ialino in terza, mentre 
la storia e la geografìa ed 
educazione civica della III 
passeranno all'insegnante A. 

Il brillante sistema In cui 
le combinazioni sono affidate 
al caso, spezza almeno >n 
ter/a media la figura dell'in
segnante di classe e la conti
nuità didattica per storia e 
geografia, assurdamente -livi-
k> dall'italiano, sottopone t 
lue professori di lettere ad 

un orario così impegnativo 
the non c'è tempo pe«" altre 
iniziative, in pratica contri
buisce a rendere meno rea
lizzabili le limitate novità che 
sul piano pedagogico e di
dattico la nuova istituzione 
prevede, tende a riportare lo 
insegnamento letterario -ni 
binari* tradizionali. 

IV evidente l'alternativa a 
qiie»ta fumosa combinazione 
decisa in viale Trastevere: 
mantenere in tulli e tre gli 
anni la figura dell'insegnante 
di classe, impegnare il docen
te di lettere, al di là delle 
ore di insegnamento, per la 
realizzazione della sanila in

tegrata e di un nuovo tipo di 
rapporto, fondato su frequen
ti consigli di classe, su incon
tri periodici con le famiglie, 
Mi una rete di attività e di 
iniziative con gli alunni, che 
diano bon altro respiro al 
processo educativo del citta
dino. 

Allo sdoppiamento nel 
campo delle discipline lel'e-
rarie, che si m-co nipitella con 
l'evidente proposito di garan-
tire una dignità speciale al 
latino, corrisponde l'abbina' 
mento ili matematica e 'cicn-
re, che è sancito dal decroio, 
anche se si ammette la pos
sibilità. ove esistano più cor-
si, di affidare le due discipli
ne a insegnanti distinti. Que
sta decisione significa che 'e 
Osserrnzin'ii scientifiche, ^'à 
nate male per le infelici In
dicazioni programmatiche, «li
no ancora una volta sacri
ficale: il vecchio pregiudizio 
clcrico-idealistico è duro a 
morire; eppure l'abbinamen
to deciso dal decreto è in net
to contrasto con le prese di 
posizione assunte non solo 
dai movimenti democratici. 
ma da organi quali 1' \cca<lc-
inia dei Unici o l'Unio.ie 
Matematici Italiana. 

A una ter/a deci-ione 
conferma il carattere 

conservatore elle e alla base 
di ((iicMo decreto: per le ap
plicazioni tecniche, inenirc 
»i mantiene sulle spalle dei 
paria della nuova scuola, lo 
assurdo carico di 28 ore set
timanali. sono sancite le di
visioni per SCNMI: da un laio 
elassi maschili e dall'altro 
classi femminili, con inse
gnanti IH-n (listimi. Si porla 
quindi di pero, nel vivo de|. 

M 

la scuola connine, un ele
mento strutturale della de
funta scuola di avviamento. 

In realtà, alla chiara volon
tà politici 'di attenuare al 
massimo le novità e di ope
rare una sterzata a destra, si 
accompagna il peso sempre 
più decisivo dei gravi Umili 
contenuti nel ' compromesso 
legislativo e nelle indicazio
ni programmatiche. Il man
tenimento del latino, la pre
senza delle attività tecniche. 
al posto di una educazione 
al lavoro comune a tutti i 
ragazzi di ocni condizione e 
sesso. H rupln ancora subal
terno riservato alle Osserva^ 
zioni fcie'itifiche sono tulle 
palle al piede che condizlo-
nano le scelle concrete. Ma il 
giunco non è ancora fatto 
n.iHVsperien/a stessa di que-
sii primi mesi dì scuola, dalla 
verifica concreta, nel proces
so reale, della validità di una ' 
linea, dalla crìtica sempre più 
consapevole ad una imposta
zione che è dietro le circo
lari ed i decreti, risulta sem
pre più evidente elio la lot
ta per realizzare una effetti
va riforma democratica è in
cora in pieno sviluppo: e 
sempre più chiaro si deli
nea l'obicttivo di and ire •>!-
Ire'i limiti della lcgg.\ dei 
prom-.immi. della stes-a con
ci eia siina/ioiie ìn cui vive 
la scuola comune 'senza dub
bio questo sarà uno dei pun
ti da dibattere nel nostro 
prossimo Convenni» uazion ile 
e non potrà non scaturire un 
preciso impegno di lotta in 
Parlamento e nel Paese per 
realizzare il nuovo obiettivo. 

Francesco Zappa 

Convegno della Provincia 

Ferrara: dibattito 
sulla pianificazione 

Dal nostro corrispondente 
FERRARA, gennaio. 

Bisogna costruire fin da 
oggi la scuola di domani . 
Questi , in sintesi , l'indica
zione e ins ieme l ' impegno 
scaturiti dal Convegno per 
la pianificazione scolastica 
in provincia di Ferrara, 
promosso dal l 'Amministra
zione provinciale e svoltosi 
nei giorni scorsi al castel lo 

, Estense . 
Il mer i to principale del 

Convegno è stato di porre 
al centro del dibatt ito la so
stanza ideale , mora le e po
lit ica del problema del rin
n o v a m e n t o della scuola. 
Ciò, o v v i a m e n t e , senza t ia-
scurare gli altri aspetti , 
important iss imi ma conse-
guenzial i , come , ad esem
pio, l'edilizia scolastica In 
altre parole: si è lavorato 
avendo presente la pro
spett iva di una scuola de
dicata alla formazione e 
alla esal taz ione del l 'uomo, 
nel la sua più alta accezio
n e di c i t tadino e di lavora
tore. La scuola italiana, 
oggi , non corrisponde af
fatto a quest i principi e a 
questa funzione. Ci trovia
m o infatti di fronte una 
struttura determinata dalla 
scelta di gruppi dominan
ti preoccupati di conserva
re l 'attuale natura dei qua
dri dirigenti e operativi e 
di « armonizzare > la spe
cial izzazione ai loro pro
grammi economici e pro
dutt iv i . 

S u ques to giudizio , la re
laz ione , tenuta per conto 
del la Giunta provinciale 
dal l 'assessore alla P . I , pro
fessor Giuseppe Sater ia le , 
mol t i degl i in tervent i , e, in 
u l t ima analis i , il Convegno _ 
ne l s u o i n s i e m e ( che ha 
a v u t o l 'apporto di persona
l ità di d iversa ispirazione 
ideologica: comunis t i , so
cialisti , cattolici , indipen
d e n t i ) . sono stnti chiari Ciò 
va le , in particolare, per il 
se t tore del l ' i s truzione pro
fess ionale , c h e g iustamen
te , proprio in quanto fuci
na dei quadri destinati al 
processo produt t ivo e, quin
di, base di ogni program
mazione , ha a v u t o una par
t e preponderante nel dibat
t i to . Il quadro specializza
to, il tecnico c h e oggi la 

• scuola « produce > (e non 
par l iamo della ' scuola a-

' zicndale, verso la quale lo 
Sta to è generoso di aiuti , 
ma d o v e il f enomeno nega
t ivo è porta to , al le e^re -
m e c o n s e g u e n z e ) - n o n può 
essere cons iderato adatto o 
predisposto a d iven ire pro-
tagonista della produzione 
e del la programmazione 
Esso appare, piuttosto, co
m e una figura grigia del la 
produzione , un accessorio 

. della macchina , un iiomo-
'- ingranaggio, e addirittura, 
~ a vo l te , un ostacolo al pro

cesso di automaz ione o di 
m«ec«nizzazione . Va l sa , co

m e esempio di una situa
z ione largamente diffusa, 
il caso dei giovani operai 
della Montecatini di Fer
rara, specializzattssimi per 
un certo lavoro, in un dato 
reparto e a una data mac
china, che ripiomberebbe
ro però al l ivel lo di una 
generica manovalanza qua
lora venissero licenziati da 
quella fabbrica. 

Il Convegno ha denun
ciato questo tipo di com
plicità della scuola con i 
gruppi monopolist ici e ha 
respinto ogni conce l to di 
special izzazione intesa co
m e competenza in un uni
co settore r igidamente de
terminato nei suoi confini. 
Lo ha respinto, in quanto 
discende dalle concezioni 
taylorist iche della produ
zione. da sistemi, c ioè, che, 
secondo la def inizione le
ninista, « uniscono la fero
cia raffinata dello sfrutta-
mento borghese a una se
rie di conquiste "scientifi
che" nell'analisi dei movi
menti meccanici durante ti 
lavoro, nell'eliminazione 
dei movimenti super/ lui o 
scorretti e nell'elaborazio
ne di moderni e più razio
nali siatemi di registrazio
ne e di controllo ». 

Per un nuovo 
umanesimo 

Il nuovo lavoratore, il 
nuovo ci t tadino c h e una 
scuola democratica ha il 
compito di preparare d e \ e 
invece essere consapevole 
di tutti i problemi produt
t ivi , cosciente del calore e 
della funzione del l 'uomo 
nel processo rivoluzionario 
della società 

In ques to senso, il Con-
. v e g n o ha indicato le l inee 

di una effettiva e raziona
le riforma, capace di con
durre la scuola ad essere 
s trumento di • formazione 
culturale generale , fonie di 

' un nuovo, moderno umane 
Simo. Perchè c iò si realiz
zi, è necessaria una poli
tica nuova, di programma
zione democratica, che im
pegni tutte le forze dello 

• S tato repubblicano e. fra 
queste . le sue più naturali 

' < proiezioni » periferiche. 
gli Enti locali, i quali . 
dunque , non d e v o n o essere 

' più intesi come semplici 
appendici e secut ive di com
piti istituzionali — che, 

' nel campo della scuola, non 
esorbitano da quel lo di 
semplici procacciatori di 
edifici, di aule e di attrez
zature didatt iche (compi
lo , peraltro, e s tremamente 

' gravoso e prat icamenle :r-
realtzzabile di fronte al 
crescere dei bisogni in pro
gress ione geometr ica) — 
ma c o m e protagonisti del
la programmazione. 

Ciò implica una profon
da modif ica dell 'attuale, 

antiquato e sclerotico mec
canismo amministrat ivo , e, 
attraverso l' istituzione del
la Regione, una vera tra
sformazione dello S lato . 

Una politica di piano non 
si potrà realizzare, inoltre, 
se non ci sarà un coordi
namento e un apporto cre
scente di tutti gli organi
smi interessati alla vita 
della scuola S e così non 
fosse, si potrebbe, tutt'al 
più, contrabbandare una 
serie di precarie iniziat ive, 
volte , ancora, solo a sod
disfare le es igenze più 
pressanti del momento . 

Sulla base di queste in
dicazioni, il Convegno ha 
proposto la formazione di 
una Commiss ione di s tudio 
per un programma di pia
nificazione scolastica, rap
presentat ivo di tutte le for
ze e degli enti in grado, 
per l'interesse che hanno , 
al problema, di indicare le 
più organiche soluzioni ai 
problemi culturali e strut
turali della scuola Di tale 
Commiss ione dovrebbero 
far parte gli Enti locali , il 
Provveditore agli studi, i 
sindacati delia scuola e dei 
lavoratori. l 'Università, lo 
Ufficio del lavoro, la Ca
mera di Commercio e un 
organismo rappresentat ivo 
degli studenti A questa 
Commiss ione , o Comitato 
direzionale per la piatita-
razione scolastica. l'Animi-
lustrazione provinciale è 
già in grado di fornire un 
cospicuo materiale stati
stico che raffronta la si
tuazione scolastica, quel la 
professionale, l ' incremento 
e il decremento demogra
fico. ecc., r e p e n t o nel cor
s o di una vasta indagine 
di carattere sociologico ef
fettuata in preparazione 
del Convegno. Esaminate 
le risultanze di ques to stu
dio , la Giunta è pervenuta 
alla convinz ione dell'oppor
tunità di suddividere il ter
ritorio provinciale in com
prensori scolastici, che sa
rebbero nove (esc ludendo 
quelli del Comune capo
luogo. che ha caratteristi
che particolari in base alle 
finalità della s i tuazione geo-
economica alle caratteri
st iche di omogenei tà attua
li. e. soprattutto, alle ten
denze di evo luz ione e di 
sv i luppo futuri) Ciò al lo 
scopo di operare, con più 
chiara cognizione deuli ef
fettivi bisogni, le scel te in 
ordine al tipo di istituti 
scolastici da far sorgere in 
ciascuna di tali zone omo
genee . che potrebbero as
sorbire anche settori ter
ritoriali • appartenenti a 
province confinanti 

E' prevista anche l'inte-
gra / ione eventua le ' con 
Centri di ricerche speciali , 
di l ivel lo anche universi
tario, non legati ai con
sueti schemi didattici , ma 
tali da operare secondo i 
criteri ritenuti p iù oppor

tuni ad assicurare un le
game dinamico fra situa
zione storico-economica, ri
cerca e insegnamento. La 
suddivis ione in zone, oltre 
che ad un concetto di uti
le decentramento , rispon
de a un principio giusta
mente inteso di autonomia, 
e soprattutto consentirà di 
evitare errori fondamenta
li, che sono invece fre
quenti in un regime di ac
centramento burocratico: 
per esempio , que l lo di is t i 
tuire tipi di scuola c h e 
possono corrispondere a 
una es igenza momentanea 
e limitata, ma che poi ri
sultano inutili e superati 
nel lo evolvers i rapido del
ie situazioni. 

Importanti 
proposte 

Un caso: nella zona di 
Comacchio e del l itorale 
adriatico ferrarese sarebbe 
sbagliato puntare tutto 
( come qualcuno suggeri
sce) su una scuola di t ipo 
turistico-alberghiero, sen
za considerare che quel la 
stessa zona è destinata a 
caratterizzarsi in modo 
particolare come zona por
tuale. centro di sbocco del
la rete di navigazione in
terna (quella che, attra
verso il Po. collegherà il 
Nord Italia e la stessa Sviz
zera al l 'Adriatico) , e c o m e 
forte insediamento indu
striale. Gli intendimenti 
della provincia, a ques to 
proposito, sono di far sor
gere là un Istituto Nauti
co. che sarebbe, oltre tut
to, il so lo della regione e-
mihana e potrebbe assol
vere una funzione assai 
utile, anche perché non si 
l imiterebbe alla specializ
zazione tradizionale, ma 
metterebbe gli allievi in 
condizione di poter acce
dere a tutte le specializza
zioni implicate dal t ipo di 
svi luppo generale che la 
zona avrà 

Il Convegno (nel corso 
del quale hanno parlato, 
oltre al relatore, il presi
dente del l 'Amministrazio-
ne provinciale. Carpeggia-
ni. l'on prof Loperftdo, il 
prof Zanotti . consigl iere 
provinciale d e e direttore 
dell'Istituto Agrario di Bon-
deno, l'assessore comunale 
alla P I prof Lacorte. l'in-
cegner Nalli. dell 'Istituto 
tecnico industriale, e il 
maestro Al leo Mandriani. 
dell'Ufficio studi della Ca
mera del Lavoro) ha dun
que messo a disposizione 
della col lett ività ferrarese 
e nazionale un notevole pa
trimonio di studi, di in
dicazioni, di proposte, che 
sarebbe graviss imo errore 
lasciar cadere. 

Flavio Dolcetti 

la scuola 
Novara 

Il dramma 
t 

i 

dei ragazzi 
immigrati 

Allarmanti i risultati di un'indagine del Centro 
medico pedagogico 

["RIX4KDI froiASTICrajeéli AlVJMNl 
nelle tltM$NTARlc& NOVARA 

Naii a, 
Novara 

40% NMà nel 
Veixerlo 

NaAi nel 
Mezzogiorno 

NOVARA, gennaio 
Uno studio condotto dal Centro medico 

pedagogico dell'Ospedale Maggiore di No
vara. diretto dalla dottoressa on Marcella 
Balconi, ha messo in evidenza una situa
zione molto preoccupante Essendosi veri
ficalo l'anno scorso nelle scuole elementari 
della città un aumento del ritardo scolasti
co che incide per il 22ro (un bambino su 
anque ripete almeno un anno durante la 
sua permanenza alle elementari), il Centro. 
che ha esaminato 2219 dei 4367 alunni iscrit
ti alle scuole elementari, ha ritenuto neces
sario indagarne le cause 

Ed ecco alcune considerazioni conclusive: 
-1 nati a Novara sembrano avere un ren
dimento scolastico superiore a quello degli 
immigrati. E" perciò lecito supporre che il 
disambientamento susseguente all'immigra
zione incida notevolmente sul fenomeno del
la ripetenza E" probabile d'altra parte che 
alla determinazione del risultato concorra
no altri fattori connessi con il flusso immi
gratorio: pauperismo di molte famiglie im
migrate. mediocre livello culturale del loro 
ambiente di vita che è solitamente poco 
stimolante dal punto di vista culturale, dif
ficoltà" linguistiche, ecc. La stessa insuffi
cienza intellettuale, presente in percentuali 
rilevanti tra veneti e meridionali, il più 
delle volte non ha radici biologiche, ma pare 
essere viceversa una conseguenza delle ca
renze ambientali 

Comunque, il ritardo scolastico sembra 
influenzato scio in certa misura dalle capa
cita intellettuali -. 

Tra i ragazzi normalmente dotati dal pun
to di vista intellettuale presentano ritardo 
scolastico soltanto il 17<~- dei nati a Novara 
e ben il <Cr dei nati nel Veneto, il 42% dei 
nati nel Meridione (gli immigrati aa zone 
depresse del Sud e del Veneto rappresen
tato oggi, a \ovara. circa un terzo della 
popolazione) 

Ancora, dunque, la scuola agisce troppo 
spesso come organizzazione avulsa dal'a 
realtà sociale: chiede ai bambini delle fa
miglie più povere ciò che solo famiglie con 
un discreto tenore di rifa possono offrire. 
non considera, strutturata com'è in funzio
ne della cultura borghese, le specifiche no
zioni culturali del bambino che viene da un 
paese contadino del Sud: non dà peso alla 
frequente - immaturità globale - del bambi
no meridionale, che è fisicamente minuto, 
con peso e statura inferiore all'età, se con
frontato con queiio che vive al Nord; non 
tiene conto del fatto che un insegnamento 
prettamente verbale sfavorisce i bambini 
abituati a parlare dialetti • rolte assai di

versi dalla lingua colta, abituati ad attività 
pratiche, ma scarsamente allenati ad eser
cizi mentali sul piano verbale. 

Tutto questo, inasprito anche dalla parti
colare arretratezza e insufficienza della scuo
la nelle parti aia sottosviluppate del paese 
ed associato spesso alla inadeguatezza, ed 
impreparazione del corpo insegnante di fron-
te, ai problemi posti datTtmnuyrarione. con
corre a determinare l'odiosa e razzistica mi
sura del declassamento di molti allievi già 
scolarizzati nel Sud o nel Veneto 

Il fatto che la scuola non si proponga di 
compensare in qualche misura le carenze 
socio-economiche ed ambientali fa sì che 
essa si appoggi passivamente sull'istituto fa
miliare. In tal modo, fin dall'inizio opera la 
prima grande discriminazione a danno pre
valentemente delle classi meno abbienti e 
soprattutto dei figli degli immigrati 

ha scuola deve, quindi, arrivare a pren
dere coscienza della realtà sociale in cui 
opera e. per questo, occorre avviare una 
radicale trasformazione delle sue strutture. 
anche attraverso il potenziamento e la mo
dificazione della funzione degli organismi 
collaterali di tipo assistenziale 

Le classi differenziali, per e*, dorrebbe
ro configurarsi quali organismi che adiscano 
in stretta collaborazione con tecnici specia
lizzati e con Centri Medico-Pedaqogici A' 
trimenti. tenderanno a svolgere una funzione 
discriminatoria accogliendo bambini prore-
nienti da ambienti socio-economici depredi 
e snaturando la loro funzione, che è que'la 
di aiutare i ritardali intellettuali e gli im
maturi Ciò pone, d'altra parte, il grave 
problema depli strumenti necessari alla crea
zione di una équipe qualificata a questo tipo 
di consulenza. Ir, ìtclia. non esistono a t\t-
foggi cattedre di neuro-psichiatria infan
tile e ti è un'estrema carenza di corsi pre
paratori per psicologi clinici 

Gli stessi patronati scolastici si limitano 
nel casi migliori a distribuire quaderni gra
tis agli alunni, mentre spesso sarebbe ne
cessario che distribuissero anche un abito 
decente, calze, scarpe Vi è poi il pressarne 
problema di un potenziamento della re'c-
zione e del doposcuola Intatti, spesso i ra-
aozzi immlarati sono denutriti e i genitori 
tono oberati di lavoro e imporsibiltrari o 
seguirli e ad aiutarli Questo insieme di 
prtablemi impone l'esigenza dì una trasfor
mazione della scuola in una sorta di semi-
convitto Soltanto in questo modo essa non 
si limiterà più ad una inerte sanzione delle 
discpuaglianze sociali, ma tenderà ad at
tenuarle. 

Cesare Bermani 

Torino 
i , ' 

Scuola privata 

ottimo affare 
i 

Nella città della FIAT gli alunni 
degli istituti non statali (per lo 
più confessionali) sono il 22,87 % 

TORINO, gennaio 
La Relazione della Commis

sione di uidaumc informa che, 
su scala nazionale, la peicen-
tuale degli alunni delle senti
le private ammonta *i c u c i il 
10'f e vana secondo 1 tipi di 
scuola Dal :">'< pei l'Avvia
mento. sale al 17 « per la 
scuola media, al 25'> per i li
cei. al 40'<- per le scuole tecni
che e al 50'c per gli istituti 
magistrali 

Dalla Relazione risulta pine 
che l'i scuole private (parifi
cate e no) sono in prevalenza 
concentrate nelle grandi citta 
e nelle regioni del Nord, in 
primo luogo in Lombardia e 
in Piemonte, dove maggiore 
è anche la concenti azione del
la ricchezza nazionale Infat
ti. l'alunno che frequenta la 
scuola non statale deve in me
dia sostenere una spesa circa 
dieci volte superiore a quella 
sostenuta dall'alunno della 
scuola pubblica, per cui so
prattutto i ragazzi delle fami
glie benestanti (nella misura 
del 35-40%) e del ceto me
dio (nella misura del 50"t cir
ca) possono affluire alla scuo
la privata. Essa non svolge 
quindi come sostengono i 
democristiani, che ne chiedono 
il finanziamento statale — una 
funzione di integrazione e di 
complemento rispetto alla 
scuola pubblica, là dove que
sta è carente, ne fiorisce nei 
comuni e nelle zone povere e 
depresse per un fervore di 
iniziative di privati preoccu
pati di diffondere l'istruzione 
e di colmare dolorose lacune. 
Anzi, la scuola privata tende 
oggi ad abbandonare le posi
zioni che già aveva raggiunto 
in tali zone, per concentrarsi 
in modo massiccio nei centri 
del boom economico, con lo 
obiettivo preciso del raggiun
gimento del massimo profitto 

Nelle grandi città, la scuola 
privata trova premurosi allea
ti nelle autorità scolastiche 
centrali, negli industriali, nel
le amministrazioni comunali e 
provinciali dirette dai demo
cristiani. il cui immobilismo 
nei riguardi della scuola pub
blica lascia il terreno libero 
per ogni genere di specula
zione privata. 

Vediamo concretamente 
qual è. per e s . la situazione 
a Torino, diretta da ammini
strazioni di centro-destra, se
de del niù potente monopolio. 
la FIAT. 

Secondo le ultime statisti
che fornite dal Comune per 
l'anno scolastico 1961-62. la 
percentuale degli alunni delle 
scuole elementari e medie pri
vate raggiunge qui il 22.87"'. 
superando del doppio quella 
nazionale (10^) . 

Le scuole private di Avvia
mento anche a Torino hanno 
una percentuale di popolazio
ne più bassa rispetto ad isti
tuti di altro tipo: raggiungo
no. tuttavia. r8% per le com
merciali e il 28fé per le indu
striali (scala nazionale: 5*^!>. 
Sono inferiori alla media na
zionale (rispettivamente 50T-
e 40"~> circa) solo gli istituti 
magistrali privati (33^) e le 
scuole tecniche private (32*^). 

L'espansione privata è par
ticolarmente rilevante nel set
tore della scuola media supe
riore tecnica e professionale. 
nei riguardi della quale il go
verno non ha ancora predi
sposto ne un riordinamento. 
né una legislazione esaurien
ti Alle richieste pressanti de! 
mondo economico torinese di 
migliaia di lavoratori qualifi
cati e di tecnici si è fatta 
avanti l'iniziativa privata, lau
tamente sovvenzionata dagli 
enti pubblici, concludendo ot
timi affari Altissime sono le 
percentuali della popolazione 
scolastica degli istituti tecnici 
privati commerciali 'S5^>. 
per geometri <66^) e femmi
nili f7fi^>. 

Ancor più impressionante, a 
prima vista, è il rapporto fra 
il numero, non di alunni, ma 
di sr uo!e statali H35> e di 
scuole private <2\8> Queste 
ultime raggiungono comples-
si\aTncn*e il fil B-ì"-. con punte 
del 100"- per le scuole magi
strali. del 93~ e dell'AT^ per 
i due tipi principali di istituti 
tecn-ci 

Nel giro di un solo anno, da! 
lOfio 61 al l!>fil-fi2 ad un calo 
non indifferente di scuole pri
vate elementari e a una «tasi 
per gli istituti magistrali, le 
scuole di avviamento e tecni
che. i licei scientifici, corri
sponde un accrescimento di 7 
nuovi istituti per gli altri set
tori 

II fatto poi che la media di 
alunni per ogni scuola priva
ta è a Torino «olo di un quar
to della medn della scuola 
pubblica conferma che 'a ge
stione di una scuola privata. 
sebbene con uno «carso nu
mero di iscritti, rappresenta 
un buon affare, sia per le 
spese addossate alle famiglie. 
sia per le oblazioni delle in
dustrie e degli enti pubblici. 
per i quali le scuole privale, 
soprattutto le confessionali, 

costituiscono dei forti centri 
di propaganda elettorale. 

L'auahsi della distribuzione 
della scuola privata in Italia 
e delle sue più recenti varia
zioni i icoiiferina quanto mol
to spesso abbiamo denunciato, 
ossi.i che la scuola privata non 
si sviluppa affatto per fini 
cultuiah e sociali, nò svolge 
una funzione integrativa del
la scuola pubblica, ma. come 
qualsiasi impresa commercia
le, è mossa da intenti concor-
lenziali e sostitutivi, come ac
cade pure pei gli altri servi
zi sociali Ad esempio, lo stu
dio della ripartizione dei po
sti-letto nelle case di cura 
condotto dal prof Gaetano Del 
Vecchio (efr Difesa .sociale, 
1S)('I3) denuncia la prevalenza 
della funzione sostitutiva an
che delle case di cura private, 
che sono più numerose e con 
un numero più elevato di let
ti nelle regioni che. come la 
Lombardia, sono già maggior
mente e meglio dotate di ospe
dali e di posti 

Non corrisponde quindi a 
voi ita quanto vanno ripeten
do i democristiani, che la 
scuola privata si istituisce là 
dove è maggioro il numero 
di genitori che la richiedono 
per i loro convincimenti e la 
loro formazione religiosa Es
sa fiorisce in Italia nello città 
come Torino dove circola mag
giore ricchezza. e nell'ambito 
della stessa Torino è presente 
in forma più massiccia nei 
quartieri residenziali più ele
ganti. Salvo rare eccezioni, 
l'etichette con i nomi delle 
più alte figure dello spirito e 
della cultura non nascondono 
altro che una prosaica corsa 
al guadagno materiale. 

Giorgina Arian Levi 

IN PARLAMENTO 

COME « A 

VIGEVANO » 
I deputati comunisti Luigi 

Berlinguer. Adriano Seroni e 
Giorgina Arian Levi hanno 
interrogato il ministro della 
P I segnalando alcune gravi 
situazioni in atto nelle scuole 
elementari e chiedendo prov
vedimenti tempestivi. 

La prima interrogazione. 
firmata dal compagno Berlin
guer e per cui è richiesta ri
sposta scritta, domanda » in 
base a quale criterio didatti
co ali insegnanti della I a 
classe elementare sono stati 
chiamati net Giorni passati ad 
esprimere sulla pagella di cia
scuno scolaro un roto di pro
fitto siili* sinaole i,iafrie * e 
- quali po^Mb'bfà si presume 
che oli intanant i abbiano per 
ral'itare con voto alunni che 
hanno iniziato gli studi da 
appena tre mesi • 

Tale criterio — prosegue 
l'interrogazione — è confor
me allo spinto dei program
mi varati nel 'SS-* Cosa inten
de fare il ministro per ade
guare questo aspetto, non se
condario. dell'attività didatti
ca agli orieitamenti pedago
gici moderni e democratici? 

La questione è attuale e 
scottante- vedremo cosa avrà 
da dire il ministro 

La «econda interrogazione, 

I firmata dai compagni Berlin
guer. Seroni e Giorgina Arian 

| I«evi. ricorda che - ci momen
to dell iscrizione dei bambini 
nelle scuole elementari, la di
stribuzione degli «Ianni nelle 
diverse classi spesso aeviene 
con metodi discriminatori ri
spetto al censo e all'origine 
sociale - Vengono in mente le 
pagine del Maestro di Vige
vano di Mastronardi (* Ti do 
cinque figli di operai, tu mi 
dai in cambio un figlio d'in-
dustrialoito -, propone, pres-
s'a poco, un maestro a un 
collega > Come «radicare que
sto incivile, ma purtroppo an
cora diffuso inconveniente? I 
depulati chiedono - un oppor
tuno provvedimento in base 
al quale ria stabilito che la 
iscrizione e iasse.jna.'Oie de-

! sii scolari elle rlis^t debba 
l arrenire ricettando rigoro

samente l'ordine alfabetico e 
attribuendo enfant•"»!#, CCn 
lo stesso critt u . i n i 
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